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PARTE I
INTRODUZIONE ALL’ANALISI DEI DATI



1.1 VARIABILI

Strutturali: sono le variabili che definiscono la struttura dell’unità di analisi esempio: le 
variabili socio-anagrafiche di un individuo

- Distinguiamo le variabili indipendenti e indipendenti in una relazione in cui l’una 
influenza l’altra.

1. Indipendente: variabile che influenza

2. Dipendente: variabile che è influenzata

- Distinguiamo le variabili in base all’osservabilità

1.Osservabili 

2.Latenti 

- distinguiamo le variabili in base alle operazioni logico-matematiche applicabili

1. Nominali (categoriali): solo operazioni di classificazione

2. Ordinali: solo operazioni di classificazione e ordinamento

3. Cardinali: operazioni di classificazione, ordinamento e misurazione



1.2 MATRICE (C X V)

Insieme organizzato di casi dove in riga abbiamo i casi e in colonna le variabili. 
Nell’incrocio tra riga e colonna (cella) abbiamo il DATO, cioè il valore assunto da una 
particolare variabile su un particolare caso.



1.3 INTRODUZIONE ALL’ ANALISI MONOVARIATA

L’analisi monovariata consiste nell’analizzare le variabili singolarmente prese, cioè ad una 
ad una senza metterle in relazione tra di loro (Corbetta, 1999, p. 486).

Distribuzione di frequenza di una variabile: è una rappresentazione nella quale ad ogni 
valore della variabile viene associata la frequenza con la quale esso si presenta nei dati 
analizzati (Corbetta, 1999, p. 487). 

-Frequenze assolute (Valori assoluti: v.a.)

-Frequenze relative:

a.Proporzioni

b.Percentuali Per poter “relativizzarle” ad un totale comune

c.Percentuali cumulate





Variabili nominali DIAGRAMMI A BARRE

DIAGRAMMI DI COMPOSIZIONE 
(AREOGRAMMI)

Variabili cardinali ISTOGRAMMA

1.3.1 Rappresentazione grafica di distribuzioni di frequenza









L’analisi bivariata è lo studio delle relazioni tra variabili *…+ significa dire che c’è una 

covariazione (Corbetta, 1999, p.555).

•Distinguiamo la covariazione in:

Associazione per variabili nominali

Cograduazione per variabili ordinali

Correlazione per variabili cardinali

Covariazione ≠ Causazione (nesso di causa/effetto)

1.4 INTRODUZIONE ALL’ANALISI BIVARIATA



Nelle tabelle di contingenza collochiamo in riga una variabile e in colonna
l’altra. Nelle celle definite dall’incrocio tra le righe e le colonne ritroviamo il
numero di casi che presentano le corrispondenti modalità delle due variabili
(Corbetta, 1999, p. 560)

La scelta della collocazione delle variabili nella tabella di contingenza 

è molto importante, perché si definisce qual è  la variabile indipendente e si 
percentualizza all’interno delle sue modalità. 

1. Si sceglie la percentuale di colonna quando si vuole analizzare l’influenza  
che la variabile posta in colonna ha sulla variabile posta in riga;

2. Si sceglie la percentuale di riga quando si vuole analizzare l’influenza  che la 
variabile posta in riga ha sulla variabile posta in colonna

La lettura dei dati avverrà nel verso della variabile all’interno della quale si è 
percentualizzato

1.4.1 TABELLE DI CONTINGENZA





Lettura delle tabelle

Tabella b: percentuali di riga - composizione per età delle 3 modalità

Tabella c: percentuali di colonna – distribuzione della pratica religiosa nelle varie classi d’età

Tabella d: percentuali sul totale – su 100 intervistati quanti sono giovani e praticanti, quanti 

adulti e saltuari etc…

La scelta delle percentuali dipende dall’obiettivo della ricerca: 

Percentuali di riga se voglio conoscere il profilo di chi va in chiesa ogni domenica 

(praticante): quanti sono giovani? Quanti adulti?

Percentuale di colonna se voglio conoscere se voglio studiare l’influenza della variabile età 

sulla pratica religiosa.



Si utilizzano gli stessi strumenti utilizzati per la rappresentazione grafica della 
distribuzioni di frequenza.

Sull’asse orizzontale si collocano le modalità della variabile indipendente;

Sull’asse verticale si collocano le frequenze percentuali delle modalità della 
variabile dipendente

1.4.2 Rappresentazioni grafiche tabelle di contingenza



PARTE II
LA TECNICA DELLE SCALE



2.1 LA TECNICA DELLE SCALE

alcuni concetti:

TECNICA DELLE SCALE: insieme di procedure messe a punto dalla ricerca 
sociale per “misurare” l’uomo e la società;

SCALA: insieme di elementi “items” che sono considerati indicatori di un 
concetto più generale;

ITEM: singolo componente (domanda, affermazione, comportamento…);

ATTEGGIAMENTO: insieme di tendenze e sentimenti, pregiudizi e nozioni 
preconcette, idee, timori, apprensioni e convinzioni di una persona nei 
confronti di un particolare argomento (Thurstone e Clave, 1992).



2.1.1AUTONOMIA SEMANTICA DELLE RISPOSTE

La scala è composta da una batteria di domande le cui 

alternative di risposta previste vengono classificate in:

1. SEMANTICAMENTE AUTONOME

2. A PARZIALE AUTONOMIA SEMANTICA

3. SCALE AUTO-ANCORANTI



2.1.2 SCALE AUTO-ANCORANTI

Solo le due categorie esterne sono dotate di significato mentre fra di esse si 
colloca un continuum  (cifre, caselle…) entro il quale l’intervistato colloca la sua 
posizione (Corbetta, 1999, p. 242). È lo stesso intervistatore che dà un valore al 
suo stato ancorandolo semanticamente sui due estremi della scala (Marradi, 
1982)





TERMOMETRO DEI SENTIMENTI (ESEMPIO 1)



TERMOMETRO DEI SENTIMENTI (ESEMPIO 2)



2.2 LA SCALA LIKERT (1)

Nasce negli anni ‘30  con lo psicometrico Rensis Likert

Struttura della scala: una serie di affermazioni con cui l’intervistato 
deve dichiarare il suo grado di accordo o disaccordo scegliendo tra 
una serie di alternative di risposta:

Molto d’accordo

Abbastanza d’accordo

Incerto

Poco d’accordo

Per niente d’accordo

Tradizionalmente le alternative di risposta previste erano 7, il 
numero è stato poi ridotto a 5 e in alcuni casi a 4.



LA SCALA LIKERT (2)

Fasi:

1. Formulazione delle domande 

2. Somministrazione delle domande

3. Item analysis

4. Controllo della validità e dell’unidimensionalità della scala



LA SCALA LIKERT (3)

Formulazione delle domande

a. Un solo oggetto cognitivo – una frase come “Lo Stato deve assistere i 
disoccupati e gli inabili” creerebbe difficoltà a coloro che sono d’accordo che lo 
Stato debba assistere gli inabili ma contrari (o con un grado di accordo 
inferiore) al fatto che debba sostenere i disoccupati

b. Evitare doppie negazioni – una frase come “Non è giusto evitare l’assistenza 
gratuita a chi non ha un reddito alto” non è immediatamente comprensibile

c. Usare linguaggio semplice ed evitare termini troppo tecnici o specialistici che 
non siano entrati nel linguaggio comune



LA SCALA LIKERT (4)

Principali limiti/distorsioni:

•Acquiescenza l’intervistato assegna sempre punteggi alti, oppure si dichiara
sempre d’accordo o completamente d’accordo con tutte le affermazioni
indipendentemente dal loro significato (Pitrone, 2003, p.82);

•Response set l’intervistato dà sempre la stesa risposta in modo meccanico,
indipendentemente dal significato dell’affermazione o della domanda (Pitrone,
2003, p.79);

•Reazione all’oggetto l’intervistato reagisce non al significato delle
affermazioni/domande ma ai personaggi, oggetti, azioni, situazioni, menzionati
nelle affermazioni (Pitrone, 2003, p.85);

•Arbitrarietà assegnazione dei punteggi: ad ogni alternativa di risposta vengono
assegnati dei punteggi che vengono arbitrariamente trattati come cardinali;

•Mancata riproducibilità della scala: dal punteggio di scala non è possibile risalire
alle risposte alle singole domande. Pertanto due persone con punteggi simili
possono aver dato risposte molto diverse.



LA SCALA LIKERT (5)

Principali vantaggi:

• Velocità della somministrazione/registrazione

• Le cinque alternative di risposta sono facilmente comprensibili da tutti gli
intervistati

• Una scala a 5 permette una maggiore articolazione del punto di vista
dell’intervistato rispetto ad una risposta dicotomica (sì/no)



2.3 LO SCALOGRAMMA DI GUTTMAN (1)

Si presenta come una sequenza di gradini, una successione di elementi aventi 
difficoltà crescente, in modo che chi ha risposto affermativamente ad una domanda 
deve aver risposto affermativamente anche a tutte quelle che la precedono 
(Corbetta, 1999, p. 255-256)



LO SCALOGRAMMA DI GUTTMAN (2)

Caratteristiche:

• Riproducibilità: dal punteggio finale si possono riprodurre le risposte alle singole 
domande

•Solo elementi dicotomici (favorevole/sfavorevole-d’accordo/contrario-sì/no) ciò non 
permette all’intervistato di graduare le proprie posizioni.



LO SCALOGRAMMA DI GUTTMAN (3)



LO SCALOGRAMMA DI GUTTMAN (3)

Coefficiente di riproducibilità



2.4 IL DIFFERENZIALE SEMANTICO (1)

Charles Osgood - anni ’50

È una tecnica che nasce per rilevare il significato che i concetti assumono per gli
individui.

Risponde alla domanda: “che cosa ciò significa per te”.

Lo strumento si basa sui significati che determinati concetti assumono per gli
intervistati basandosi sulle associazioni che l’intervistato instaura tra il concetto ed
altri concetti proposti in maniera standardizzata a tutti gli intervistati. All’intervistato
viene anche chiesto di classificare l’intensità di ogni giudizio su una scala di sette
punti (Corbetta, 1999).

Lo strumento può essere applicato a:

-Persone

-Oggetti concrete

-Eventi

-Istituzioni



2.4 IL DIFFERENZIALE SEMANTICO (2)



2.4 IL DIFFERENZIALE SEMANTICO (3)



2.5 IL TEST SOCIOMETRICO (1)

Jacob Moreno – 1940/1950

Nasce per rilevare con procedure standardizzate le relazioni interpersonali che si 
instaurano all’interno di piccoli gruppi. 

Il campo di applicazione ideale è costituito da una classe ma in generale si presta per 
lo studio di gruppi informali poiché è necessario che sia ben delimitato il raggio di 
scelta dei soggetti. 



2.5 IL TEST SOCIOMETRICO (2)

Il test sociometrico è costituito da un insieme di domande che ruotano intorno al 
tema della preferenza/rifiuto nei confronti degli altri membri del gruppo (Corbetta, 
1999).

Esempio:

1. Tra i tuoi compagni di classe quali sono quelli che desidereresti ritrovare in classe 
con te l’anno prossimo? Indicane quanti ne vuoi, mettendoli in ordine di 
preferenza.

2. E quali sono invece quelli che non vorresti ritrovare in classe con te il prossimo 
anno? Indicane quanti ne vuoi, mettendoli in ordine a cominciare da quello che 
desideri di meno.

Oppure…

con chi vorresti/non vorresti giocare, studiare, andare in vacanza, lavorare?



2.5 IL TEST SOCIOMETRICO (3)

L’elaborazione dati avviene attraverso la costruzione di una matrice 
quadrata soggetti X soggetti in cui vengono registrate le preferenze e i 
rifiuti. Successivamente vengono calcolati alcuni indici e si struttura il 
sociogramma.
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